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Cosa puö e non puö
fare la società sportiva?

Spesso sullafunzione del le società sportive vengonoformulati giudizi
diversi.Talvolta,visto che il numerodei loro iscritti diminuisce,viene
decretata la morte dello sport societario.Wolf-Dietrich Brettschneider,
un pedagogotedesco del lo sport, perô èconvinto délia loro importanza.
Ed ha buoni argomenti,anche per afferma reche una società sportiva
non puôfaretutto.

MaxStierlin

«mIobile»:
si puô affermare che

i bambini entrano più preco-
cemente a far parte di una

società sportiva. Perché e quali ne sono gli
effetti?
Wolf-Dietrich Brettschneider: Si tratta di
una constatazione che, in Germania, è

stata confermata da varie ricerche, im-
postate su serie temporali. Rispetto al

passato, in media ibambini entrano afar
parte delle società sportive due anni
prima. Ciô vuole dire che siamo di fronte ad

uno spostamento nell'età infantile del

tempo trascorso nella società sportiva.
Le cause di questo fenomeno perd non
vanno ricercate solo nello sport. Siamo di
fronte all'effetto di evoluzioni délia
società, in particolare di cambiamenti nel-
l'infanzia. Lo si vede anche in campo
sociale. Oggi abbiamo più figli di divorzia-

ti, un numéro crescente di bambini vive
con un solo genitore. C'è anche un numéro

minore di figli per famiglia: un bambino

su tre cresce senza fratelli o sorelle.

Questo ingresso précoce nella società

sportivanonvaconsideratosolopositivo.
Infatti, si puô tranquillamente affermare
che molti adulti vogliono essere liberi dai
figli. Ora, è vero che la società sportiva ri-
vendica il merito di togliere i ragazzi dalla

strada, ma cosi ad essa vengono anche

delegati compiti educativi che sono délia

famiglia e dei genitori. Ma si tratta di
qualcosa realmente auspicabile?

Inoltre siamo riusciti a stabilire che i
bambini diventano sempre più manager
del loro tempo. Corne gli adulti, debbono

pianificare, in anticipo, varie attività:
scuola, corsi di musica, feste di com-
pleanno, ecc. In questa pianificazione su-
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per organizzata del loro tempo trova po-
sto con precisione l'ora di «straordina-
rio» délia società sportiva che puô essere

pianificata. Questo fatto viene utilizzato
dai bambini, ma anche dai loro genitori.
Ma con l'ingresso precoce e l'altrettanto
précoce uscita dalla società sportiva non
si créa un legame più stretto con essa.

Bambini e adolescenti restano nella
società sportiva lo stesso tempo di una vol-
ta, solo questo periodo, cronologicamen-
te è anticipato.

«Chi ha i bambini, non ha gli adolescenti».
Si puô dire che sia proprio cosî?

Dal punto di vista quantitativo, è giusto.
Prima si aderisce ad una società sportiva,
prima se ne esce. Qui va osservato che

per le bambine questo periodo è anticipato

di due anni. Perô, la domanda che

sta dietro all'abbandono délia società

sportiva è: perché si smette di fare qual-
cosa? La risposta è: perché non mi diver-
te (o non mi piace) più.Ma attenzione,
divertimento e piacere oggi sono parole alla

moda, ed anche in ambito sportivo

spesso gli adulti li valutano negativa-
mente. Perô che ci sia qualcosa che mi di-
verte (o che mi piace) vuol dire moite cose:

realizzare una prestazione, fare qualcosa

per avere un bel fisico, affrontare ri-
schi, stare con gli altri, e cosi via.
Affermare che non mi diverte o non mi
piace più fare qualcosa significa che è di-
ventata meno importante, e quindi
smettodifarla.Ciô vale anche perciôche
propongono le società sportive. Divertir-
si, od avere piacere nel fare qualcosa -
non lo si potrà mai sottolineare abba-
stanza - non è solo «divertimento», vuo-
le dire che per me qualcosa è, soggettiva-
mente, importante. Non divertirsi o non
avere più piacere a fare qualcosa - anche
nella società sportiva - significa che esi-
ste qualcosa d'altro che è diventato
importante.

Perché i bambini abbandonano lo sport
delle società sportive?
Qui non troviamo una sola ragione. Fon-
damentalmente i giovani abbandonano
una società sportiva quando vi sono di-

screpanze tra le finalità délia società e le
loro aspettative soggettive. Per capirlo
dobbiamo considerare il tipico percorso
che si fa in una società sportiva. I genitori

vi mandano i loro bambini. Ma nell'a-
dolescenza la soggettività dei giovani au-
menta. Riflettono e si debbono costruire
una nuova immagine di sé stessi, délia
quale fanno parte un senso di autostima
in campo sportivo, la stabilità emotiva,
un'immagine positiva del proprio corpo
edun concetto sociale dise stessi, che viene

determinato da come sono considera-

ti dagli altri. Quindi, se gli adolescenti
non corrispondono, o non possono corri-
spondere alle richieste di prestazioni che

vengono poste loro nella società sportiva,

e gli altri sono sempre migliori, se l'al-
lenatore lo nota e lo fa capire loro, essi

non hanno più alcun ricono-
scimento. Ciô si ripercuote
sulla loro autostima, ma que-
sta, dal canto suo, è un importante

fondamento per trova-
re la propria identità. Per
l'adolescente è importante il ri-
conoscimento da parte dei suoi coetanei,
ma lo è anche quello degli adulti. Dun-

que, quando all'interno délia società

sportiva essi capiscono che non sono al-
l'altezza di quanto viene richiesto loro
dal punto di vistafisico (forza, resistenza,
velocità) e sportivo, non trovano quel ri-
conoscimento nel quale speravano.

Ora, se ne traggo le conseguenze, corne
adolescente ho dato prova di avere risol-
to uno dei problemi specifici dello svilup-
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po délia mia età: cioé, ho preso la decisio-

ne di abbandonare qualcosa che non mi
fa progredire. Dal punto di vista pedago-
gico ciô va valutato piuttosto positiva-
mente.

Spesso, nelle società sportive i giovani si

auspicano un numéro maggiore di proposte

d'attività. Corne puô farsene carico

una società sportiva specializzata in un
solo sport?
Molto semplicemente: la società sportiva

deve smettere di volere essere tutto.
Da un lato vuole essere un negozio «spe-
cializzato», dove esperti di sport inse-

gnano sport ad un gruppo selezionato di
giovani dotati. Parallelamente, vorrebbe
essere un supermercato cioè: vorrei of-
frire tutto a tutti in modo che si possano
servire il più rapidamente possibile.
Colora che progettano proposte di attvità
per il tempo libero sono molto intelli-
genti, e ne inventano sempre. Ma la
società sportiva deve essere anche un punto

d'incontro sociale, e costruire una sor-
ta di sistema immunitario contro i rischi
ed i mali délia società moderna, per cui,
ad esempio, deve contribuire alla ridu-
zione dello stress, ad evitare che si pro-
ducano danni psicosociali, a diminuire
la disponibilità alla violenza dei giovani.
E deve collaborare a prevenire l'abuso di
stupefacenti o droghe. Troppa grazia: chi
troppo vuole nulla stringe.

Cosa significa ciô per la società sportiva?
Che deve pensare esattamente in quale
direzione vuole andare. Se è verso la sele-

zione, allora avrà un gruppo di iscritti re-
lativamente ristretto. Se verso la massa,
allora nei suoi iscritti avrà aspettative
molto eterogenee, che non sono facili da
soddisfare. Se invece mette al primo po-
sto un lavoro sociale, deve rinunciare alla

specializzazione sportiva. Deve deci-

«lö società sportiva deve riflettere
dipiù su quello che vogliono realmente

i suoi aderenti.»»

dere cosa vuole. Non ci sarebbe nulla di
maie anche se una società sportiva deci-
desse di essere una società per specialist!.

Un'altra si puô dedicare, prevalente-
mente alla comunità sociale, un'altra
puô occuparsi di bisogni completamen-
te nuovi, che non sono stati soddisfatti fi-
nora, corne agli adolescenti in sovrappe-
so o iperattivi, o volutamente a soggetti
poco dotati dal punto di vista motorio. La
società sportiva puô, e deve, decidere.
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«la società sportiva deve rinunciare
ad occuparsi di tutto. »

Lo sport praticato dalle società sportive è in-

dirizzatoprevalentementealla preparazione
edalla partecipazione aile gare. Puôallargar-
si in altredirezioni?
Si deve andare da un orientamento basato
sull'offerta a quello sulla domanda. Voglio
dire che occorre riflettere un po' di più su

quello che vogliono i «clienti». Ma ciô vuol
dire anche pensare a qualcosa di nuovo.
Voglio spiegarlo con un esempio: gli adole-
scenti vogliono stare nel gruppo con i loro
coetanei. Dalle inchieste emerge un grande
aumento deU'importanza di questi gruppi.
In età précoce si tratta di gruppi dello stesso

sesso, più tardi, invece, di gruppi misti. Ma
lo sport come viene praticato ed organizza-
to attualmente nelle società sportive ne tie-
ne conto? Il sistema di competizione preve-
de periodicamente una suddivisione ed

una ridistribuzione dei giocatori e degli
atleti secondo limiti d'età.

La conseguenza è che la rete (dei rapporti
sociali) nella società sportiva, che potrebbe
fornire agli adolescenti anche un sostegno
sociale, viene continuamente distrutta.

Se pensiamo agli adolescenti più grandi ed

all'idea che essi hanno deM'amicizia, si deve

affermarechein nessunaltrosettore délia vita

ancora esiste una separazione cosï netta
tra i sessi come nello sport?
Giusto. Ma nell'adolescenza, proprio lo

sport, offre una possibilità di awicinarli. Se

si pensa aU'offerta - cioè ai desideri dei
clienti - una società sportiva nella quale ci
fossero gruppi misti sicuramente sarebbe

più attraente per molti adolescenti, che vi

troverebbero quello che cercano. Come
ho già detto, per essi in campo sociale è

molto importante la stabilità. Invece

proprio nelle sezioni giovanile delle
società sportive i gruppi e gli istruttori
cambiano più frequentemente che nelle
altre sezioni. Oui sarebbe essenziale rag-
giungere una maggiore continuità.
Un'altra discrepanza tra le idee dei gio-
vani e la vita délia società sportiva è

l'ambiente stesso délia società. La gio-
ventù è un periodo di entusiasmi e di di-
sincanti, non scevro da preoccupazioni e

conflitti. Gli adolescenti debbono elabo-

rare e discutere fino infondo moite cose
con i loro coetanei e per farlo hanno biso-

gno di tempo e diunluogo dove siposso-
no incontrare e parlare tra di loro. Per cui

iperiodi che precedono e seguono l'alle-
namento ed il luogo in cui esso si svolge
sono importanti. Invece l'ambiente delle
società sportive non ha nulla che possa
attrarli. È caratterizzato dall'odore délia
cera da pavimenti e dal fascino delle
panche di legno. Ci sono teche, gagliar-
detti, e coppe, e non quegli spazi moder-
ni e di «lusso». Ma hanno bisogno di

maggiore intimità, senza il controllo
sociale degli adulti.

Ouali misure dovrebbe prendere le
società sportive, per fare in modo che gli
adolescenti restino?
Tutto per tutti: non va! Ma non c'è nulla
di maie, anzi, se alcune società sportive si

occupano di migliorare le prestazioni e

di partecipare alle gare. In tal caso po-

tranno conservare solo un piccolo gruppo

di adolescenti dotati per lo sport. Ma
poi non si debbono lamentare se una
parte di loro si perde per strada o - come
abbiamo detto prima - decide ciô che ri-
tiene giusto e lascia la società sportiva.

Molti giovani praticano sport in modo

informale, con i coetanei. Si tratta di unfe-
nomeno in aumento, oppure è diventato
visibileemontatodai media?
Che vi sia un aumento è certo. Ma sport
praticato nelle società sportive e sport
informale (non organizzato) non sono
agli antipodi. Si completano, nel senso
che coloro che sono iscritti aile società

sportive praticano sempre più anche

sport inmodo informale (non organizzato),

come emerge dalle nostre ricerche. Le

inchieste mostrano che circa il 50% degli
adolescenti di età maggiore sono impe-
gnati in attività delle società sportive.
Inoltre c'è circa il 40% che praticano solo

sport informale (non organizzato). Dun-

que c'è circa solo il 10% di coloro che di
sport parlano solo. Certo, di fatto, le attività

sportive non organizzate aumenta-
no la loro popolarità. Ne sono alcuni
esempi il pattinaggio in linea e lo street-
ball. Una delle ragioni del successo di
questo tipo di sport sta nel fatto che - og-
gi come in passato - le società sportive
restano un luogo di disparità, di inegua-
glianze sociali. Sono dominate dai ma-
schi, numericamente vi sono super rap-
presentati i più giovani, quelli di maggiore

età aumentano solo ora. Se si consi-
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dera il livello di istruzione, vi sono rap-
presentati prevalentemente gli strati so-

ciali medi e più elevati. Nello sport informale

(non organizzato) queste disegua-
glianze sociali spariscono. Le percentua-
li di livelli scolastici qui sono uguali e

ragazze e giovani donne vi sono ben
inscrite. Ciô lo rende accessibile a molti.
Inoltre, nei massmedia spesso si pone
l'accento sulfascino che eserciterebbero
inuovi sport «americani» (football ame-
ricano, baseball), anche se poi la loro pre-
senza nei media non si riflette nelle per-
centuali di partecipazione dei giovani,
che, oggi come ieri, sono interessati so-

prattutto agli sport tradizionali. Solo una
parte infinitesimale pratica gli sport
«americani».

Ouesti scenari sportivi entrano in concor-
renza o sono solo un completamento per
lo sport delle società sportive?
Anzitutto, da una prospettiva pedagogi-
ca globale, va affermato che ogni bambino

ed ogni adolescente che pratica sport,
e da solo intégra lo sport nei suo stile di
vita, è un guadagno per la società e non
unaperdita per lo sport. Perd, spesso, nello

sport organizzato verso questo feno-
meno si incontrano solo atteggiamenti
negativi, corne quelli dei ricercatori di ta-
lenti di professione, quando si dispiac-
ciono continuamente di quanti bambini
praticano in modo informale il pattinag-
gio in linea, e si lamentano che il numéro
di tutti questi bambini che pattinano su-

pera gli iscritti aile catégorie giovanili

Un eminente

délia Federazione d'atletica leggera. Ma
si tratta di un giudizio limitato, in quan-
to da un osservatorio di tipo pedagogico,
è piuttosto secondario, se si pratica sport
organizzato o non organizzato e se ne
trae vantaggio per il proprio sviluppo. Su

questo problema dell'impegno sportivo
nello sport informale od in quello
organizzato si debbono distinguere due pro-
spettive, cioè il criterio délia società spor-
tiva e quello degli interessati.

Fino a che punto sono in concorrenza o si

completano lo sport scolastico e quello
délia società sportiva?
Scuola e società sportiva sono diverse

per struttura e funzioni. Le scuole hanno
degli obiettivi che sono fissati dallo sta-

to, mentre la società sportiva si pone i
suoi obiettivi da sola. Nella scuolatrovia-
mo tutti i bambini e tutti gli adolescenti,
invece sono io a decidere se, ed in quale
società sportiva voglio iscrivermi. La

scuola segue piani d'insegnamento sta-
tali- l'autonomia délia società sportiva è

certa. La scuola è soggetta al controllo
dello Stato, mentre la società sportiva è

controllata dai suoi aderenti. Ambedue

propongono sport, ma secondo prospet-
tive diverse. Nella società sportiva posso
fare esperienze nello sport e migliorarmi
dal punto di vista sportivo in determina-
ti settori. Ouindi la s ocietà sportiva è spe-
cializzata. Inoltre la società sportivavuo-
le fornire un contributo alio sviluppo dei

giovani. La scuola mi permette di speri-
mentare la molteplicità degli sport con

É necessaria più
cooperazionefra
sport scolastico e

societario.

una grande diversità di significati, attri-
buzioni di senso, orientamenti. Concentra

i suoi sforzi nei cercare di influire sul-
l'educazione e lo sviluppo attraverso lo

sport. Ma sport scolastico e sport délia
società sportiva s'incontrano là dove si

tratta dell'esperienza nello sport e dell'e-
ducazione per mezzo dello sport. Teori-
camente ci possiamo rappresentare tre

tipi di rapporto tra sport scolastico e

sport praticato nelle società sportive:
«uno contro l'altro» dunque concorrenza,

«uno accanto all'altro» cioè coesi-

stenza, nei senso che ci si ignora, «uno
con l'altro», quindi cooperazione. C'è bi-

sogno di più cooperazione tra sport
scolastico e sport delle società sportive, che

dovrebbe essere assolutamente raffor-
zata, per permettere al massimo numéro
possibile dibambini ed adolescenti di ac-
cedere ai molti volti dello sport e quindi
fornire un contributo al loro sviluppo.

Cosa dovrebbe fare la scuola?

Vorrei dire qualcosa di provocatorio:
secondo me, la scuola si dovrebbe sforzare
di iniziare una cooperazione con tutte le

organizzazioni, che spesso vede solo
corne concorrenti, come i centri di fitness o

le casse malati ed i loro programmi. È ne-
cessario un lavoro per collegare tutti co-
loro che si preoccupano dello sviluppo
dei bambini e degli adolescenti, indican-
do con sviluppo qualcosa che va al di là
dello sport e del settore délia motricità e

comprende anche componenti psicolo-
giche e sociali. E per arrivare alla conclu-
sione: dico tutto questo, sebbene ora
corne sempre sia convinto che la società

sportiva sia una importante
risorsa sociale, che da un lato
offre e fornisce un notevole
sostegno per superare i pro-
blemi di sviluppo dei giovani,
e dall'altro puô servire al bene

comune. m

Wolf-Dietrich
Brettschneider è professore di scienza dello

sport aN'Università di Paderborn,titolare di cattedra per
la pedagogia dello sport. Ha scritto dodici libri sui terni

principali délia pedagogia dello sport e sulla cultura sportiva
giovanileed ha pubblicatoarticoli suorgani specializzati nazio-

nali ed internazionali. Inoltre è impegnato a titolo
onorarionegliorgani délia Federazionetedesca degli
sport.È vicepresidentedi una società internazionale
di pedagogia dello sport e membro del direttivo
dell'lstituto federale di scienza dello sport tedesco.

Attualmente dirige un progetto di ricerca sugli ef-
fetti psicologici e sociali dell'attività sportiva sugli
adolescenti.
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Participez et gagnez 300 francs!

Stabil Low, adidas

limited «Champions Edition»
Une chaussure Indoor de première

qualité pour les sportifs professionnels

et tous ceux qui aimeraient

le devenir. Elle fait honneur aux

nouvelles technologies conçues par

adidas: adiPRENE © pour un

amortissement dynamique à l'avant du

pied; adiPRENE pour un amortissement

optimal au talon; système

de JDR^IDN pour une meilleure sta

bilité et un contrôle parfait du

mouvement; adiTUFF pour protéger

les orteils et semelle adiWEAR ne

laissant pas de traces.

Exclusivement chez INTERSPORT,

Fr. 190.

Ne laissez pas passer cette occasion! INTERSPORT tire au sort 10 bons d'achats de

Fr. 300.-. Pour participer, il vous suffit de remplir le bulletin de participation et de le

remettre jusqu'au 12 janvier 2001 dans l'un des magasins INTERSPORT listés ci-contre.

Un seul bulletin de participation sera admis par personne. Les gagnants seront avertis

par écrit. Les prix ne pourront pas être versés en espèces. Aucune correspondance ne

sera échangée à propos de ce tirage au sort. Aucun recours juridique ne sera admis.

Nom/Prénom

Rue

NPA/Localité

La chaussure jaune adidas Stabil Low est en vente exclusivement dans
les magasins INTERSPORT suivants. Vous pouvez remettre votre bulletin
de participation au concours dans tous ces points de vente.
AG: Baden, INTERSPORT Peterhans • Frick, INTERSPORT Wernli -Seon, INTERSPORT Döbeli • Zofingen,

INTERSPORT Hasler • BE: Bern, INTERSPORT Universal • Bern, INTERSPORT Vaucher • Biel/
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INTERSPORT Gerspach »BS: Basel, Cenci »Basel, KostSport • Riehen, Cenci »FR: Fribourg, INTERSPORT

Universal »GL: Glarus, INTERSPORT Hefti »GR: Chur, INTERSPORT Universal • Davos Platz,
INTERSPORT Angerer »Ilanz, INTERSPORT Menzli • Vais, INTERSPORT Menzli • LU: Luzern, INTERSPORT

Bannwart »Malters, INTERSPORT Lachat »NW: Stans, INTERSPORT Achermann »OW: Alpnach Dorf,

INTERSPORT Achermann »SO: Breitenbach, INTERSPORT Meibo »Solothum, INTERSPORT Marbach •
SG: Altstätten, INTERSPORT SFS • Gossau, INTERSPORT Braunwalder • Heerbrugg, INTERSPORT SFS •
Schmerikon, INTERSPORT Küster »Wil, INTERSPORT Sportkeller »TG: Amriswil, INTERSPORT Schulze
• Weinfelden, INTERSPORT Gisin • UR: Bürglen, INTERSPORT Imholz »VD: Lausanne, INTERSPORT

Universal • Lausanne, INTERSPORT Métropole 2000 • ZH: Wallisellen, INTERSPORT Huspo »Winter-
thur, Kienast Sport »Winterthur, INTERSPORT Universal »Zürich, INTERSPORT Universal.



II
prossimo ciclo di studi per maestri di sport diplomati della Scuola universitaria

professionale federaledi sport (SUPFS) di Macolin inizierà nell'ottobre del 2001. La

formazione, strutturata su tre anni, pone l'accento sulle scienze dell'educazione, le

scienze dello sport, una formazione pratica e metodologica ed una formazione
professionale specifica.

Condizioni d'ammissione
• Buona cultura generale.

• Maturité professionale osuperamentodi un

esame basato sulle materie di cultura generale
affrontate nel corso della maturité professionale.
Ouesto esame viene organizzatodal Centre de

formation professionelle (CFP, Biel/Bienne).Sono
ammessi solo candidati che abbiano svolto
almenotre anni di scuola dopo quella dell'obbligo

• Capacité di seguire i corsi in francese e in tedesco.

• Certificato di buona condotta.

• Buonostato generale di salute.

• Buoneattitudinifisiche; capacité ed abilité speci-
fiche per la ginnastica agli attrezzi, l'atletica, il

nuoto ed i tuffi, i giochi, la ginnastica e la danza.

• Certificatodisamaritanodella Lega svizzera dei

samaritani.

• Brevetto 1 della Société svizzera di salvataggio.

• Riconoscimento come Monitore 1 in almeno
d ue discipline G+So formazione giudicata
équivalente.

Termine per le iscrizioni
31 marzo 2001 (consegna della documentazione di

iscrizione).

Procedura di ammissinne
• Test attitudinali (esami pratici) dal 28 al 30 maggio

2001.

• Esame di cultura generale per i candidati privi di

maturité professionale o di formazione giudicata
équivalente: nel mesedi giugno20oi.

Inizio del ciclo di studi
Stage pratico di due settimane nel periodo fra i test
attitudinali e l'iniziodei corsi. II ciclo di studi inizieré il

15 ottobre 2001.

Informazioni
La documentazione sugli studi SUP di sport e la

documentazione per l'iscrizione possono essere richieste
dal mese di dicembre 2000 presso la Scuola universitaria

professionale di sport di Macolin, segreteria,
2532 Macolin, tel. 032 237 62 54.

Internet: www.baspo.ch
E-mail: office@efhs.bfh.ch

BASPO Bundesamt für Sport Magglingen
OFSPO Office fédéral du sport Macolin
UFSPO Officio federate dello sport Macolin
UFSPO Uffizi federal da sport Magglingen
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